Introduzione


Nel mio secondo elaborato di Sacra Scrittura II tratterò il tema: gli “inni” nelle lettere paoline.Contenuto cristologico.Non è facile trattare questo tema in poche pagine, per cui prenderò in esame solo gli inni: Fil 2,6-11; Col,15-20; Ef 1,3-10.


Filippesi 2,6-11


Il testo si presenta come una composizione abbastanza autonoma all’interno della lettera ai Filippesi a motivo sia del suo contenuto cristologico che della sua forma letteraria poetica: queste due caratteristiche fanno si che esso venga comunemente chiamato <<inno cristologico>>.  Il v.5 ha la funzione di collegare le esortazioni dei versetti precedenti con l’inno cristologico, rappresenta un efficace mezzo di transizione dalla parenesi in cui si delinea il comportamento richiesto alla chiesa di Filippi, all’esempio di Cristo, nel quale essa deve trovare il suo motivo ispiratore.


Origine e Struttura


Attualmente è più diffusa l’opinione secondo cui Paolo non sarebbe personalmente l’autore dell’inno(1), in quanto questo rivela uno stile e soprattutto una visione teologica che non sono quelli tipici dell’apostolo. Probabilmente è maturata nel contesto delle professioni di fede liturgiche.Paolo l’ha assunta ed adattata al suo discorso di esortazione all’unità e perseveranza cristiana. Infatti sono molto più  notevoli le differenze di vocabolario con il restante epistolario paolino, che non le convergenze(2). L’inno può essere abbastanza facilmente diviso in due strofe: nella prima è dominante il movimento di discesa (vv.6-8:l’abbassamento dell’incarnazione, della vicenda umana di Gesù, l’umiliazione della croce), nella seconda quella di salita(vv.9-11: l’esaltazione , la glorificazione)(3).Alla fine i due protagonisti, Dio e Gesù Cristo, sono posti in una nuova relazione tra loro, mediante due nuovi attributi: Gesù Cristo, “Signore”, e Dio, “Padre”,v.2,11.    


___________________________________________________________________


(1) Jozef Heriban, Inno Cristologico (Fil 2,6-11), Logos corso di studi biblici, Ed. Elle Di Ci, Torino 1995,Vol. 6  p.381 


(2)R. Fabris, Introduzione alla lettura di Paolo, Ed. ISSR,Roma 1988,p.122.


(3)M. Serenthà, Gesù Cristo ieri, oggi e sempre, Ed. Elle Di Ci, Leumannn (TO) 1982, p. 117.    








Commento 


L’inno si apre con il pronome relativo <<il quale>>, che si riferisce al nome <<Cristo Gesù>>, con cui terminava la precedente esortazione; esso è il soggetto della frase che comprende i vv.6-8. L’accento è posto sul fatto che Cristo rinunciò alla <<sua uguaglianza con Dio>> per vivere la vita comune di tutti gli uomini: con tutto quello che ciò comportava.<<Spogliò se stesso>> la via seguita da Cristo non è quella della gloria, ma quella della donazione. Non si tratta dell’uguaglianza di natura, supposta dalla <<natura divina>> e di cui il Cristo non potrbbe spogliarsi, ma di un’uguaglianza di trattamento, di dignità manifestata e riconosciuta, che Gesù avrebbe potuto rivendicare, anche nella sua esistenza umana(4).    


Pur nelle modalità che gli sono proprie, l’inno cristologico contiene una sviluppata riflessione teologica. Anzitutto vi si scorge una percezione profonda dei rapporti unici ed esclusivi di Gesù con Dio, in forza dei quali egli si trova fin dall’inizio della sua vita terrena in una situazione particolarissima che è la stessa <<condizione di Dio>>.Questa affermazione, anche se non contiene ancora l’idea della sua preesistenza, fornisce però i presupposti per una riflessione in questo senso (5). Il suo progetto umano appare come esigenza radicale di fedeltà a Dio e di solidarietà attiva con l’umanità, sulla linea del cammino percorso dal Servo di JHWH. Esso si concretizza in un abbassamento che non significa la perdita del suo essere nella <<condizione di Dio>>, ma semplicemente la rinunzia a una sua interpretazione in termini di potere e di gloria terrena. Anche qui, sebbene non si parli di incarnazione, vengono indicati i presupposti per comprendere il suo vero significato. Nell’inno si afferma che Gesù è giunto alla posizione sovrana di Kurios proprio perché si è abbassato, umiliato, ed è stato obbediente fino alla morte.


___________________________________________________________________


(4) Bibbia di Gerusalemme, nota 2,6 p.2522.


(5)  J. Heriban, op cit., p.393.











Da questo punto estremo dell’umiliazione di Gesù, come fedeltà alla sua scelta di solidarietà con la storia umana, si innesta l’azione di Dio, che costituisce Gesù nella sua dignità di Signore universale. Questo titolo, con il quale la traduzione greca dei settanta rendeva il tetragramma divino, viene attribuito a Gesù(6). L’assimilazione di Gesù al ruolo divino è confermata dalla frase biblica ripresa da Isaia 45,23-24:”ogni ginocchio si pieghi e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore”,(Fil 2,10-11). Egli perciò ha diritto all’universale riconoscimento al pari di Dio. Nel titolo dato a Gesù si esprime, alla fine, la triplice relazione che ora definisce la sua identità al termine del dramma spirituale e storico.Egli è in rapporto a Dio Padre, come Figlio, con la comunità dei crednti e con il mondo dei popoli, come Signore.      


Il mistero di Gesù è racchiuso tra il suo essere <<nella forma di Dio>> e il suo essere <<in tutto simile agli uomini>>, tra il suo essere servo e il suo essere Signore.


Colossesi 1,15 20


L’inno cristologico è incastonato tra la preghiera iniziale, che si conclude con la celebrazione dell’opera del Padre per mezzo del Figlio amato, e lo sviluppo del tema centrale della lettera: il ruolo mediatore e salvifico di Cristo proclamato nell’evangelo di cui Paolo è costituito ministro.


Genere letterario e struttura


Il brano di Col 1,15-20 è stato assimilato a quelle composizioni di carattere celebrativo che hanno il loro modello nella tradizione biblica sia dei Salmi che dei testi in cui si tesse l’elogio della sapienza (Prv 8,22-31; Sir 24,1-22; Sap 7,22-8,1)(8). Il carattere innico del brano è confermato dall’analisi della sua struttura letteraria e tematica. In esso è facilmente individuabile una disposizione binaria, ossia uno sviluppo in due parti (vv. 15-17; 18-20), ciascuna delle quali inizia con il 
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(6) R. Fabris, op. cit., p.127.


(7) M. Serenthà, op. cit., p.120


(8) R. Fabris, Inno Cristologico (Col 1,15-20), Logos corso di studi biblici, Ed. Elle Di Ci, Torino 1995, Vol. 6, p. 499.








pronome relativo <<il quale>>. La prima parte (vv. 15-17) ha per tema la creazione, succede, non per antitesi ma per sviluppo logico, la seconda (vv. 18-20), avente per tema la <<ricreazione>> salvifica operata dal Cristo; nella prima Cristo è il <<primogenito della creazione>>, e viene celebrata la sua preesistenza e la sua mediazione nella creazione, nella seconda Cristo è il <<primogenito dai morti>>, in lui inizia la nuova creazione, in lui il peccato, la morte e la divisione sono vinti. Nella prima strofa il movimento dominante è da Cristo: tutto procede da Lui; la realtà è considerata nella sua origine. Nella seconda il movimento è verso Cristo: tutto è incamminato verso di Lui; la realtà è considerata nel suo fine(9).


Ambiente di origine


Per quanto riguarda l’origine dell’inno cristologico si pensa ad una forma preesistente, adattata dall’autore con l’aggiunta di queste parole: “della chiesa”, Col 1,18; “per mezzo di lui....con il sangue della sua croce”, Col 1,20. L’ambiente di origine di questa composizione cristologica si può cercare nella comunità cristiana che risente da una parte dell’influsso biblico, in particolare sapienziale, e dall’altra dell’ambiente ellenistico(10).


vv. 15-17. Per un certo verso si può dire che due sono i temi che qui risultano decisamente accentuati: da un lato la divinità di Cristo, che non lo estrania dalla storia, ma lo pone in profondo collegamento con essa, già fin dalla creazione, dall’altro il fatto che è in Lui che il volto di Dio si manifesta (la <<cristianità>> di Dio)(11).Per quanto riguarda il primo aspetto, di Cristo è detto che ha un primato di superiorità nei confronti di tutto il creato (<< primogenito di ogni creatura>>),è <<prima di tutte le cose>>; è in lui che tutte le cose, nella loro diversità ( cieli, terra, realtà visibili e realtà invisibili...) trovano un loro ordine, una loro << consistenza>> di là di ogni frammentazione del molteplice, quell’ordine e quell’unità tipicamente 


________________________________________________________________


(9) M. Serenthà, op. cit., p.121.


(10) R. Fabris, Intrduzione alla lettura di Paolo, op.cit. p. 225.


(11)M. Serenthà, ibidem, p.121.       





 ricercati dalla riflessione sapienziale (cfr. Sap 7,26). Nella stessa creazione, a Cristo è attribuita una <<cusalità>> non solo esemplare (<<in Lui>>): ma anche efficiente (<< per mezzo di Lui>>) e finale (<< in vista di Lui>>). Questo perché Egli è l’<<immagine di Dio>>: in Lui, nella sua persona e nella sua storia si è fatto vicino e visibile Dio stesso, l’<< invisibilità >> di Dio si è dissolta nell’apparizione storica di Gesù di Nazaret. Di qui l’altra sottolineatura, legata anch’essa alla tematica dell’immagine: è solo in Gesù che si trova il volto di Dio, non altrove. è in Lui che le cose <<hanno consistenza>>: è Lui la vera immagine di Dio non Adamo. Egli è il Figlio pienamente obbediente nei confronti del Padre, che in tutto ha fatto non la propria volontà, ma quella del Padre.


Vv. 18-20-è alla vicenda storica di Cristo e in particolare alla sua Pasqua che è legata la salvezza, non a un mito: è << nel sangue della sua croce, cioè per mezzo di Lui>>,che l’universo è rappacificato, ed Egli è il << primogenito di coloro che risorgono dai morti>>. La riflessione sapienziale aveva sempre urtato contro due ostacoli, la morte e il peccato, che l’avevano costantemente messa in crisi; ora questi ostacoli sono superati appunto perché Cristo, primogenito dai morti, ha vinto la morte, e con la sua croce ha riscattato il peccato. La “pienezza”, gr. pleroma, rimanda alla tradizione biblica, Sal 68,17, in polemica con l’ambiente di Colossi, dove i falsi maestri attribuiscono la pienezza al ruolo mediatore delle potenze celesti. Il testo afferma che in Cristo non solo è presente la divinità, ma in Lui sono disponibili tutti i beni salvifici a cui i cristiani partecipano mediante la fede e il battesimo (cf.Col 2,9-10).  Il mondo e la storia trovano la loro consistenza, il loro senso in Cristo. La meditazione di Paolo sul mistero di Cristo giunge ad abbracciare i confini dell’universo, di tutta intera la vicenda dell’umanità. La persona di Cristo ha un valore che non è limitato al futuro (escatologia) o al presente, ma si estende per tutta la storia, senza essere da essa limitata: tutto è stato fatto <<in Lui>>, <<per mezzo di Lui>>, <<in vista di Lui>>(10).     


_________________________________________________________________


(10) M. Serenthà, op. cit. , pp.122-123.








Efesini  1,3- 14


La lettera agli Efesini, dopo l’indirizzo, si apre con un brano di carattere innico sullo stile delle preghiere ebraiche di benedizione. Nell’inno viene annunciato in modo solenne il tema centrale della nostra lettera: la celebrazione contemplativa del progetto salvifico di Dio, rivelato e attuato in Cristo.


Struttura letteraria e teologica


elezione salvifica, iniziativa gratuita di Dio Padre in Cristo, Ef 1,3-6; in questo contesto, la predestinazione, di cui si parla, “prima della creazione del mondo”, sottolinea la radicale gratuità dell’azione salvifica di Dio;


redenzione storica mediante la morte di Cristo, il perdono dei peccati, Ef 1,7;


la rivelazione del mistero, Ef 1,8-10: Cristo è centro di unità e coesione dell’universo;


attuazione storica ed ecclesiale del mistero in rapporto agli ebrei, Ef 1,11-12;


attuazione storica e missionaria del progetto salvifico a favore dei pagani, Ef 1,13-14.


Il tema dell’inno o benedizione iniziale è dato dal ritornello di carattere litutrgico che ricorre tre volte: “e questo a lode e gloria della sua grazia”,Ef 1,6.12.14. Il testo si apre con un’introduzione tematica, in cui sono presentati i protagonisti dell’azione salvifica:”Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo”,Ef 1,3(11).


La prima strofa è dedicata alla chiamata o elezione gratuita. Dio ha un piano di salvezza nei confronti dell’umanità:che ha la sua origine in Lui,<< prima della fondazione del mondo >>. Edè un piano di comunione, di amore: diretto a farci suoi figli adottivi, nella pienezza della sua <<agàpe>>.Questo piano ha un suo centro, e al centro non c’è un mito o una gnosi, ma c’è il Cristo(12).


____________________________________________________________________


(11) R. Fabris ,op. cit. , p. 236


(12) M. Serenthà, op. cit., p.124     














L’opera di Dio prosegue attraverso la partecipazione dei credenti, eletti gratuitamente, allo statuto filiale di Cristo, Ef 1,5-6.Il processo salvifico si attua sul piano storico come redenzione, che consiste nel perdono dei peccati. Questo è avvenuto grazie alla morte redentrice, il “sangue”, di Cristo.


Il centro dell’inno o benedizione è la rivelazione del piano salvifico di Dio, il “mistero”. Il mistero non è propriamente Dio in sè, ma ciò che la sua volontà ha insindicalmente deciso. L’emergere in primo piano della volontà di Dio è confermato dal contesto di tutta l’euloghia di Ef 1,3-14;la volontà di Dio non va intesa in senso moralistico come Legge, ma di volontà salvifica: il mistero è essenzialmente qualcosa che deve verificarsi, realizzarsi storicamente (prima che escatologicamente)(13).


L’eterno proposito di Dio di compiere in Cristo la pienezza della storia, viene realizzato ora che Dio rivela il mistero della sua volontà e chiunque lo riconosce viene incluso in questo mistero, in Cristo, nel suo corpo e quindi nella dimensione della pienezza della storia , <<l’elevazione del tutto in Cristo>>, la quale ha avuto il suo inizio e il suo fondamento quando Cristo è stato innalzato alla destra di Dio su tutte le Potenze e tutte le Potestà ed è stato dato alla Chiesa come capo(14).


In definitiva, è soltanto a partire da Cristo e quindi è soltanto Cristo ( e qui saltano le distinzioni o almeno le contrapposizioni fra il Gesù della storia e il Cristo della fede) che ha reso possibile non solo la percezione dell’esistenza di un ‘mistero di Dio’, ma anche e soprattutto la sua stessa realizzazione ai vari livelli storici e costitutivi(15).


   Qual è la volontà di Dio? La totale <<intestazione>> dell’universo mediante Cristo, se si guarda al suo scopo; il compimento della storia elevata alla sua dimensione mediante l’inclusione nella dimensione di Cristo, la Chiesa, se si guarda al modo in cui tale scopo deve essere conseguito.    


L’ultima parte della preghiera interpella i due gruppi di destinatari,”noi”, Israele storico, e “voi” i popoli pagani. Gli ebrei, portatori della speranza messianica, sono i 


________________________________________________________________


(13) R. Penna, Il << Mysterion >> Paolino, Ed. Paideia, Brescia 1978, p.54.


(14) H. Schilier, Lettera agli Efesini , Ed. Paideia, Brescia 1973, p.91.


(15) R. Penna , op. cit. , p.66.   








primi ad essere raggiunti dall’azione rivelatrice e salvifica attuata in Cristo, il Messia. Il gruppo dei destinatari lontani, “voi” pagani, sono raggiunti attraverso l’opera missionaria e la costruzione della chiesa, di cui sono descritte le tappe.


<< In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria>> Ef 1.13-14.


Le tappe del processo salvifico sono scandite in questo ordine : 1) ascolto della parola, vangelo della salvezza, che ha cioè una efficacia salvifica; 2) adesione=fede; 3) dono dello Spirito santo. Nel termine “suggello” si può vedere una discreta allusione all’esperienza battesimale(16). Lo Spirito è la promessa per i tempi messianici e diventa a sua volta “sigillo”, segno di appartenenza e protezione nei confronti di Dio nonché caparra e anticipo della piena realizzazione della salvezza futura, “ la completa redenzione di quelli che Dio si è acquistati”(17).   


conclusione


Tutti gli inni testimoniano una fede in Cristo robusta e matura :esprimono una forte coscienza della centralità del suo mistero. La persona di Cristo, la sua vita e il suo significato di salvezza si presentano al credente con un insieme di caratteristiche sconcertanti, a prima vista tra di loro inconciliabili: la condizione divina e quella umana, la <<forma di Dio>> e quella di <<servo>>, l’abbassamento e l’esaltazione...Gli inni parlano tutti del medesimo mistero di Cristo, ma fanno uso di schemi diversi: l’inno della lettera ai Filippesi ha utilizzato lo schema dell’abbassamento-esaltazione: questo gli ha permesso di mettere in luce l’obbedienza di Cristo, e la radicalità della sua condivisione. Nell’inno della lettera ai Colossesi potrmmo parlare della presenza di uno schema <<architettonico>>, dove Cristo è il centro, il principio unitario che dà coesione a tutte le cose: tutto ha <<consistenza>> in Lui, tutto parte da Lui e a Lui ritorna.


____________________________________________________________________


(16) H. Schilier, op. cit., p.98.


(17)r. Fabris, op. cit., p238.








La lettera agli Efesini fa uso dello schema verticale (1,10), che poi diventerà orizzontale (2,14-16): per esprimere l’ampiezza del piano di comunione che Dio realizza in Cristo, piano che non ha confini.


b i b l i o g r a f i a





S. CIPRIANI, Parole e vita, ed. Elle Di Ci , Leumann (to) 1988.


R. PENNA, Il <<Mysterion>> Paolino, Ed. Paideia, Brescia1978.


H. SCHILIER, Lettera agli Efesini, Ed. Paideia, Brescia 1973.


R. FABRIS, Inno Cristologico (Col 1,15-20), Logos corso di studi biblici, Ed. Elle Di Ci, Leumann (TO) 1994.


J. HERIBAN, Inno Cristologico (Fil 2,6-11), Logos corso di studi biblici, Ed. Elle Di Ci, Leumann (TO) 1994.


M. SERENTHà, Gesù Cristo ieri oggi e sempre, Ed. Elle Di Ci. Torino 1982.


R. FABRIS, Introduzione alla lettura di Paolo, Ed. I.S.S.R. , Roma 1988.


    



































�PAGE  �1�








�PAGE  �1�














